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Il vertice sulla Finanziaria con i capigruppo di maggioranza 
si chiude con un accordo ma solo sulle procedure 
Ormai sono partite le grandi manovre per il voto in primavera 
I timori de per incarichi a sorpresa del capo dello Stato 

Al governo un via libera condizionato 
Andreotti la spunta e avverte: «Basta parlare di elezioni» 

ti 
La Finanziaria ha avuto via libera dal vertice con i ca­
pigruppo della maggioranza, salvo modifiche e ag­
giustamenti che Andreotti è pronto a concedere. Pe­
rò il presidente del Consiglio avverte: «Non è facile 
andare avanti a furia di parlare di elezioni, tanto va­
le...». Si parla di autodissoluzione della maggioranza 
per il dopo-manovra. Anche al Quirinale. Ma Cossiga 
fa sapere di non voler rinunciare ai suoi poteri... 

PASQUALE CASCKLLA 

\ì 

• • ROMA. Chissà perchè i di­
rìgenti de neghino di salire e 
scendere le scale del Quirinale 
abbassando gli occhi. Arnaldo 
Forlani arriva a ripudiare an­
che gli amici e i collaboratori 
che si erano lasciati scappare 
qualche ammissione: «C è chi 
apre bocca e gli da flato». An­
tonio Cava intuisce la trappola 
di chi gli dice di averlo visto e 
replica secco: «Sara stato il mio 
sosia». Si smentisce anche a 
via del Corso, dove Bettino 
Craxi si è trincerato dopo la 
ridda di voci di un pranzo con 
Francesco Cossiga. Ne si fa tro­
vare il segretario liberale Altis­
simo, ultimo ospite del capo 
dello Stato. Pare che sia lo stes­
so presidente a chiedere ai 
suoi interlocutori della mag­
gioranza di governo la massi­
ma discrezione. Ma se un tale 
invito 0 accolto con tanta so­
lerzia, e all'unanimità, forse 
bolle in pentola qualcosa che 
va oltre le tensioni e i contrasti 
esplosi già nel primo tratto del­
la legge finanziaria. 

Allo stato nessun partito 6 in 
grado di rimangiarsi il voto da­
to dai propri ministri alla ma­
novra, ma ciascuno dei quattro 
è pronto a riversare sull'altro la 
responsabilità di un «inciden­
te» di percorso. Prova ne sia Te­
silo del vertice di ieri tra il pre­
sidente del Consiglio, i ministri 
economici e i capigruppo del­
la maggioranza. Tulli d'accor­
do, ma solo sulle procedure 
con cui affrontare la discussio­
ne Il provvedimento cosi co­
m'è sarebbe approvato solo 
dalla De e dal Psdi. Il Pli man­
tiene le sue riserve. 11 Psi solle­
cita •aggiustamenti anche inci­
sivi». Prontamente concessi, 
sotto la condizione - puntua­
lizzata dal sottosegretario Nino 
Cristofori - che ci sia la •salva­
guardia totale dcMutfjJI». Giulio 
Andreotti è disp/dtJ6a nego­
ziare tutto. Eppure, ieri, a un 
certo punto 6 sbottato: «A furia 
di parlare sempre di elezioni, 
non è mica facile andare avan­
ti». E ha avvertito di non essere 
disposto a procedere «a raffi­

che di fiducia» per battere le 
•fibrillazioni del Parlamento». 
Anzi, ha borbottato qualcosa 
che alcuni dei presenti hanno 
interpretato come una minac­
cia («tanto vale...») di dimis­
sioni. 

Contraddizioni? Fino a un 
certo punto. Andreotti 6 un 
maestro nel taglia e cuci. Anzi, 
un chirurgo. Scrive testual­
mente nel suo «bloc notes» per 
YEuropeo: «Sembriamo un 
ospedale nel quale tutti fanno 
diagnosi, ma nessuno si dedi­
ca alle cure... È lecito contrap­
porre diverse soluzioni, ma 
non la semplice protesta. Quel 
che comunque è inaccettabile 
è il rifiutarsi di riconoscere la 
malattia». Semmai, il presiden­
te del Consiglio teme 11 clima 
politico che si sta creando at­
torno alla finanziaria. Non ri­
nuncia alla postazione privile­
giata di palazzo Chigi per la 
corsa al Quirinale, ma al tem­
po stesso deve evitare di logo­
rarsi. I suoi avvertimenti, allora, 
sono più che altro diretti al 
concorrente più immediato: 
quel Forlani che alla finanzia­
ria avrebbe preferito le elezioni 
e, dal pulpito di segretario, ha 
puntato I indice sui «pianista» 
che continua a suonare men­
tre nel saloon si spara. 

Si è dovuto adeguare, Forla­
ni, anche perchè il presidente 
del Consiglio ha trovato un 
inaspettato alleato in Cossiga. 
È bastata l'ipotesi che, in caso 
di fallimento della finanziaria, 
l'incarico di formare il governo 
potesse passare proprio al se­
gretario del partilo di maggio­

ranza relativa per convincere 
Forlani a lasciare la castagna 
bollente nelle mani di An­
dreotti. E si adegua anche il re­
sto del partito, nonostante la 
paura di rimanere isolato an­
che su questo fronte. Nicola 
Mancino, capogruppo dei se­
natori de, non ha usato peli 
sulla lingua dopo il vertice di 
ieri: «SI, il clima è stalo buono, 
ma le dissociazioni avvengono 
sempre fuori dall'uscio e in li­
bera uscita. Ma visto che nes­
suno ha voluto le elezioni o 
non è riuscito ad averle, qui 
siamo e qui dobbiamo ballare. 
Se invece comincia la corsa a 
scavalcare gli altri, allora chi 
ha gambe più lunghe può cor­
rere anche meglio». 

La finanziaria, insomma, co­
me un ingombro di cui liberar­
si al più presto. Per dare libero 
sfogo alla corsa elettorale. Ci­
riaco De Mita, Antonio Gava e 
lo stesso Forlani hanno comin­
cialo a lavorare per un accor­
do in tal senso con il Psi. E 
qualche riscontro l'hanno già 
avuto. «Dopo la finanziaria -
sostiene il vicesegretario Giulio 
Di Donato - c'è poco da fare. 
Quindi, prima si va alle elezio­
ni e meglio è». Più che un com­
promesso, una finzione da se­
parati in casa. Denunciata co­
me tale dal Pds: «Le elezioni si 
fanno - dice Massimo D'Alc-
ma - se una maggioranza non 
è d'accordo al suo intemo, 
non il contrario. Se non sono 
d'accordo, vengano in Parla­
mento e spieghino il loro dissi­
dio. In questo caso si potrà an­

dare a votare. Altrimenti, nes­
suno si illuda di poterci coin­
volgere in giochi del genere». 

E il capo dello Stato? Cosa 
voglia e possa fare Cossiga con 
ogni probabilità è l'oggetto del 
gran consulto di questi giorni. 
Se i segretari della maggioran­
za non parlano, ha invece mol­
to da dire il sottosegretario 
Francesco D'Onofrio, assiduo 
frequentatore del Quirinale: 
•L'eutanasia del governo una 
volta approvata la Finanziaria? 
b una prassi inglese con cui il 
governo si riprescnta agli elet­
tori. In Italia sarebbe inedito 
ma possibile. Quello che non 
mi sembra possibile è che la 
maggioranza si autodissolva, 
non si ricandidi e comunque 
pretenda di decidere la data 

delle elezioni. Se è cosi, allora 
sarebbe una crisi che investe i 
poteri autonomi del capo dello 
Stato, anzi il suo dovere di veri­
ficare la possibilità di maggio­
ranze diverse o di governi elet­
torali». Guarda caso, il Palazzo 
è scosso da voci di un possibile 
incarico a Mino Martinazzoli, 
nel caso il capo dello Stato ri­
scontrasse nelle sue consulta­
zioni una qualche disponibilità 
a utilizzare i restanti due-Ire 
mesi per provare a fare una ri­
forma elettorale. Oppure di un 
incarico di garanzia per la 
campagna elettorale da affida­
re a Giovanni Spadolini, sulla 
scia dei precedenti sciogli­
menti anticipati sempre gestiti 
dal presidente del Senato. Solo 
che allora erano de e questa 

volta no. Forse è proprio que­
sta differenza che spiega l'im­
provvisa ritrosia di Forlani: >ll 
problema adesso è la finanzia­
ria, poi si vedrà». Gava è anco­
ra più netto: «lo alle dispute 
inutili non partecipo, Ma vi pa­
re serio discutere adesso se vo­
tare a marzo, aprile, giugno.,. 
Faremmo ridere il paese». 

Figuriamoci Giulio Andreot­
ti. Il pidiessino Augusto Barbe­
ra è pronto a scommettere: 
«Una volla fattasi approvare la 
finanziaria, tirerà dal cilindro 
una riformetta elettorale per il­
ludere i parlamentari incerti 
che servirà alla loro rielezione. 
Che ci riesca è un altro discor­
so. Ma cosi tira a campare fino 
a giugno...». 

I socialisti propongono ritocchi, al SenaggÉ ministri contro i tagli 

Il Psi chiede di ri< 
i Parte il granb 
f: 

une i ticket 
^elle modifiche Il segretario del Psi Bettino Craxi, a sinistra e il presidente del Consiglio Giulio Andreotti 

Il Psi stila un elenco di modifiche della manovra 
economica e della legge finanziaria; dalle commis­
sioni del Senato un'ondata di critiche sulle scelte 
del governo; alcuni ministri protestano per i tagli di 

v stanziamenti. Cosi, a Palazzo Madama! ha preso av-
K vio l'esame della finanziaria e dei disegni di legge 
\ ' collegati. Non c'è quasi punto dei documenti di go­

verno che non venga messo in discussione. 

K 
OIUSIPPIF. MCNNELLA 

• • ROMA Le avvisaglie di 
tempesta parlamentare ci 
sono già tutte: un partito di 
maggioranza che fa l'elenco 
delie cose da cambiare; i re­
latori che dicono tutti i malu­
mori e le perplessità delle 
commissioni per le scelte 
operate dall'esecutivo; il go­
verno ombra della maggior 
forza politica d'opposizione 
che vara una finanziaria al­
ternativa densa di indicazio­
ni con le quali il quadriparti­
to dovrà fare i conti in Parla­
mento. Per la navicella della 

manovra economica la navi­
gazione si annuncia forse 
più tempestosa degli anni 
scorsi: il travaglio sarà più 
acuto perchè quello che ver­
rà sarà un anno elettorale. 

A far la lista dei cambia­
menti desiderati ieri sera so­
no stati i senatori del Psi riu­
niti in assemblea con i mini­
stri delle Finanze, Rino For­
mica, e dell'Ambiente Gior­
gio Ruffolo e con il vicese­
gretario Giuliano Amato. 

Gli interventi correttivi ri­

chiesti riguardano: la ridu­
zione dei ticket, la casa, il 
commercio, la giustizia, l'ar­
tigianato, l'ambiente. 1 so­
cialisti -dice Amato- non 
mettono in discussione le di­
mensioni della finanziaria, 
ma al loro intemo si devono 
spostare «alcune voci di spe­
sa». Si tratta, secondo il Psi, 
di cancellare, ridurre o rin­
viare spese inutili o eccessi­
ve. Una piccola lista è già 
stata abbozzata e su di essa i 
socialisti «chiederanno chia­
rimenti». Per ora niente di 
più. 

Questa «ripulitura» libere­
rebbe ottomila miliardi in tre 
anni a vantaggio delle «spe­
se utili». Se il Psi si mante­
nesse su questa strada incro­
cerebbe sicuramente i sena­
tori del Pds che già stanno 
allestendo le proposte per 
emendare la manovra go­
vernativa traducendo in la­
voro parlamentare le elabo­
razioni alternative del gover­

no ombra all'insegna dell'e­
quità coniugata allo svilup­
po. 

In serata a gettare un po' 
di acqua sul fuoco della 
pentola socialista è stato Ri­
no Formica: «le proposte 
vanno affinate -ha detto 
uscendo dalla riunione dei 
senatori del suo partito- e 
bisognerà vedere se tecnica­
mente sono sostenibili. 
Ognuno dice la sua poi biso­
gna verificare Intanto al­
la presidenza del gruppo è 
stato affidato il mandato di 
concordare con gli altri 
gruppi della maggioranza i 
«miglioramenti» alla finan­
ziaria. Nei prossimi giorni si 
vedrà il tasso di udienza che 
il psi raccoglierà tra i partner 
governativi. 

Da ieri mattina, intanto, le 
caldaie delle commissioni 
vanno a tutto vapore: riunio­
ni al mattino e al pomeriggio 
per esprimere i pareri sulle 
voci della manovra relative 

alle materie specifiche delle 
commissioni permanenti. 

Non c'è accordo neppure 
su quali devono essere le 
commissioni competenti 
per discutere un provvedi­
mento cardine come quello 
sulla finanza pubblica che 
contiene gli inasprimenti dei 
ticket e l'aumento dei contri­
buti previdenziali a carico 
dei lavoratori. Il Pds sostiene 
che il disegno di legge deve 
essere assegnato alle com­
missioni Sanità e Lavoro per 
la prevalenza dei temi tratta­
ti. Cosi è avvenuto negli anni 
scorsi. Invece le norme sono 
all'esame della commissio­
ne Bilancio. 

Il presidente del gruppo, 
Ugo Pecchioli, ha già com­
piuto un passo formale pres­
so il presidente Giovanni 
Spadolini per una riflessione 
sulla scelta compiuta e quin­
di una corretta assegnazio­
ne del disegno di legge. «La 
questione -ha dichiarato il 

senatore Ugo Sposetti, capo­
gruppo Pds in commissione 
Bilancio- si potrà risolvere 
soltanto quando il presiden­
te sarà rientrato dagli Stati 
Uniti». Alla Bilancio i sociali­
sti avevano consigliato di ac­
cogliere la motivata richiesta 
avanzata per il Pds dal sena­
tore Rodolfo Bollini, vice 
presidente della stessa com­
missione. E, intanto, è sbot­
tato il presidente della com­
missione Lavoro, il socialista 
Gino Giugni, che si sente 
espropriato di una fionda-
manetale materia df compe­
tenza. D'altronde, il Pds ave­
va sollecitato una soluzione 
dell'impasse anche nelle 
commissioni Lavoro con 
Renzo Antoniazzi e Sanità 
con Nicola Imbrlaco. È evi­
dente che la questione solle­
vata dal Pds e da Giugni non 
è di lana caprina: 1 esame 
nelle commissioni compe­
tenti risulterebbe più con­
creto, più efficace e sicura­

mente più difficile per il go­
verno. A chiedere ridimen­
sionamenti dei tagli di spesa 
sono anche ministri come i 
titolari dell'Ambiente, dei 
Trasporti, della Giustizia, de­
gli Affari speciali. E strali 
pungenti contro le scelte del 
governo sono partiti ieri dai 
relatori di maggioranza del­
le commissioni che sono 
chiamate a fornire i loro pa­
reri alla commissione Bilan­
cio per le parti di competen­
za. La bordata pù grossa è 
partita dalla commissione 
Finanze dove il de Ezio Leo­
nardi ha revocato in dubbio 
la reale portata della mano­
vra tributaria e la scelta delle 
privatizzazioni («evitiamo 
decisioni precipitose»). Sul­
la stessa lunghezza d'onda 
le perplessità dei relatori per 
la Difesa, i Lavori pubblici, i 
Trasporti, la Sanità, gli Affari 
costituzionali (pubblico im­
piego), il Lavóro, la Giusti­
zia. 

;ÌI1 presidente, mons. Attilio Nicora, e 20 associazioni criticano il governo: «Serve un progetto di solidarietà» 

La Caritas boccia la Finanziaria: «Premia i forti» 
>'•' Il presidente della Caritas, mons, Nicora, ed i diri-
i>; genti di 20 organismi di volontariato hanno presen-
! 'tato ieri alla stampa un documento molto critico 
| verso la Finanziaria. Imbarazzo dei parlamentari de 

:,i presenti e consenso di quelli del Pds e dei Verdi alle 
' proposte che denunciano una politica che «gestisce 
,, solo il presente» e reclamano un diverso modo di 

;,• governare il paese con un progetto «a tempi lunghi». 

"*'.: ALCESTI SANTINI 

-'."' ssal ROMA. Di fronte alla situa-
f -̂  zlone grave in cui si trova 11 
?," paese, sul piano economico e 
' '* sociale, «abbiamo bisogno di 
'' uno Stato meno sottoposto ai 
' «• ricatti della logica dello scam-
;!;, bio, più sicuro e più stabile, 
» • con la capacità di programma-
;' re tempi lunghi e non attento 
1 solo a gestire il presente» e, 
. quindi, si impone «un diverso 
; modo di governare». E' solo 
i ' uno dei punti di un documcn-
'. to molto critico verso la legge 
, finanziaria 1992 presentato Ieri 
.;• alla stampa dal presidente na-
•' zionale della Caritas. il vesco-
;' vo Attilio Nicora. e dai massimi 

dirigenti di venti organismi na-
i' zionali di volontariato nella se­

de dell'I lotcl Nazionale a due 
passi da Monteciorio. 

Sono stati presenti all'incon­
tro molti parlamentari in rap­
presentanza dì tutti i partiti ed i 
più imbarazzati sono apparsi 
proprio i democristiani (Rosi-
ni, Armellini) anche perchè 
nell'invito era scritto: 'Signori 
politici, i poveri mandano a di­
re...». E la Caritas, proprio nel 
dare voce, prima di tutto, a 8 
milioni di persone veramente 
povere, come ha spiegato nel­
l'introduzione mons. Nicora, 
ha voluto, non solo, denuncia­
re le «storture» e la «logica» che 
è alla base della Finanziaria 
1992. ma anche indicare con 
proposte concrete, pur rima­

nendo nell'ambito socio-reli­
gioso e lasciando ai politici «il 
compito di mediare e di deci­
dere», come è possibile fonda­
re su una «cultura nuova» i bi­
lanci dello Stato, a livello na­
zionale e locale. 

Il documento, infatti, esordi­
sce denunciando «il progressi­
vo snaturamento dello Stato 
sociale» per cui «il crescente 
debito dello Stato provoca un 
dirottamento delle risorse da­
gli impieghi di carattere socia­
le (sanità, scuola, assistenza, 
servizi) al finanziamento della 
rendita speculativa con consc­
guente danno per i ceti più de­
boli della notazione e una ca­
duta di solidarietà per il paese 
nel suo insieme». 

Il grave è che «le ultime leggi 
finanziarie non sono riuscite a 
contrastare questa tendenza a 
causa della debolezza delle 
istituzioni e della forza contrat­
tuale dei ceti più forti». Ne è 
conseguito che se, da una par­
te, «è cresciuto il reddito nazio­
nale, sono cresciute le disu­
guaglianze alimentate anche 
da quelle istituzioni che, inve­
ce di tutelare i diritti dei più de­
boli, sanno solo mostrarsi forti 

nei loro confronti per cedere a' 
pressioni di chi ha più potere 
contrattuale». La Caritas am­
monisce, perciò, il governo, 
tutte le forze parlamentari e so­
ciali che «questa dinamica ri­
duce le possibilità di governo 
politico del paese e rende di 
fatto la nostra democrazia 
sempre meno reale» perchè la 
«logica» che guida la Finanzia­
ria «dequalifica la spesa pub­
blica, produce un venir meno 
dei principi di solidarietà san­
citi dalla Costituzione». 

E', quindi, «urgente promuo­
vere un nuovo e più vasto sen­
so di solidarietà» con il «coin-
volgimento di tutte le compo­
nenti della società» per indurre 
il governo e la maggioranza 
che lo sostiene ad adottare, in 
cambio di un impegno di rifor­
ma dei servizi sociali», una 
adeguata tassazione delle ren­
dite d'impresa e dei grandi pa­
trimoni, a realizzare un siste­
ma contributivo proporzionalo 
all'effettivo ammontare dei 
guadagni che non gravi preva­
lentemente sui lavoratori di­
pendenti. Occorre elaborare, 
finalmente, «un progetto a 
tempi lunghi» e non ci si limili, 

come si sta facendo, a «tappa­
re i buchi esistenti» perchè 
questa politica è di «respiro 
corto». Basta con la «giungla 
che favorisce interessi partico­
lari». E' assurdo aumentare la 
spesa miliiare portandola da 
22 a 28 mila miliardi, mentre i 
mutamenli intemazionali in­
ducono alla riduzione delle 
spese militari. Occorre lavora­
re per un assegno sociale mini­
mo per i nuclei familiari dei cit­
tadini anziani e indigenti. Ed è 
vergognoso, come hanno do­
cumentalo i dirigenti del vo­
lontariato (Petrucci, Piva, Nu-
mia), il diminuito impegno 
dell'Italia per il Terzo mondo. 
Una richiesta che ha trovalo 
subito consenziente Tina An-
selmi. 

Pieno è stato il consenso al­
le proposte della Caritas da 
parte di Mattioli (per i Verdi), 
di Elisabetta Di Prisco e Tassi 
Brulli (Pds). che hanno de­
nunciato la logica perversa 
che è alla base della Finanzia­
ria. Ma il fatto nuovo è che un 
nuovo soggetto sociale, la Ca­
ritas, intende sfidare le forze 
politiche a dare risposte con­
crete senza tergiversare. 

Gavino Angus 

Parla Angius: «Il 16 manifestazione» 
Il Psi? «Non resti prigioniero...» 

«Così il Pds 
si batterà contro 
questa manovra» 
Manifestazione nazionale contro la finanziaria il 16 
novembre, migliaia di incontri davanti alle fabbri­
che, petizione popolare contro i ticket sanitari. Il 
Pds si prepara ad una forte iniziativa di opposizione 
in Parlamento e nel paese. Gavino Angius, del Coor­
dinamento nazionale del partito, invita il Psi a sce­
gliere: «Sarebbe meglio votare subito, e la sinistra 
dovrebbe presentarsi unita all'elettorato». 

ALBERTO LEISS 

• i ROMA. Con le proposte 
del governo ombra è In campo 
una -controflnanziarla». Espo­
nenti della De e del governo la­
sciano capire che sono possibi­
li modifiche alla manovra eco­
nomica. Pensi che la battaglia 
dell'opposizione possa rag­
giungere obiettivi di cambia­
mento? 
Abbiamo dimostrato che è 
concretamente possibile un'i­
dea di risanamento che non 
passi per l'iniquità dei ticket , 
sanitari e per la vergogna del 
condono fiscale. Facciamo 
proposte concrete che il Parla­
mento dovrà valutare. Ma una 
cosa è chiara: non basteranno 
degli aggiustamenti alla Cirino 
Pomicino per mutare il segno 
di questa manovra. Oltretutto 
mi sembra che i segnali che ar­
rivano dalla maggioranza e 
dalla De siano contraddittori. 
Gava ha detto che la proposta 
del governo deve essere soste-
nula cosi com'è. Ed è evidente 
che la nostra è una proposta 
radicalmente alternativa. La 
verità è che la legge finanziaria 
andrebbe riscritta da capo. 

Il Pds si appresta ad una bat­
taglia parlamentare. Ma 
quali altre Iniziative pensa 
di mettere in campo per ren­
dere visibile il suo ruolo di 
opposizione? 

L'appuntamento più impor­
tante sarà una grande manife­
stazione nazionale contro la fi­
nanziaria sabato 16 novembre, 
a Roma. La data è la stessa in 
cui si svolse, un anno fa, la for­
te protesta popolare sul caso 
Gladio e i misteri della Repub­
blica. E la coincidenza non è 
casuale. Ma prima di quella 
giornata ci saranno molti altri 
momenti di mobilitazione. Per 
esempio venerdì 18 ottobre 
tutti i dirigenti del Pds, nazio­
nali e locali, terranno incontri 
con i lavoratori davanti alle 
principali fabbriche. Ancora, 
abbiamo deciso di lanciare 
una petizione popolare speci­
ficamente rivolta contro i ticket 
sanitari. L'obiettivo è quello di 
raccogliere in una settimana, 
dal 21 al 27 ottobre, un milione 
di firme. Ma vogliamo rivolger­
ci anche a tutte quelle forze 
produttive e imprenditoriali 
che si sentono soffocate dal­
l'angustia della linea del gover­
no. 

Sembra una classica campa­
gna di «mobilitazione di 
massa», come si diceva una 
volta. Il Pds è pronto a que­
sto tipo di Iniziative? 

I.a novità è che uno slimolo al­
l'azione viene proprio dal cor­
po diffuso del partito. Direi che 
c'è la consapevolezza che sia­
mo di fronte a una fase decisi­
va, in cui il nuovo partito deve 
dimostrare di esistere davvero, 
di svolgere fino in fondo il suo 
ruolo di opposizione, lo ripelo 
che le prossime elezioni sono 
le più importanti del dopo­
guerra. Dobbiamo unire forza 
e intelligenza politica. 

Oggi il coordinamento poli­
tico del Pds dovrebbe avvia­
re l'elaborazione del pro­
gramma del partito... 

Cominceremo con l'esamina­
re una bozza elaborala dallo 
staff del segretario, quindi defi­
niremo una proposta che sarà 

al centro, ai primi di novem­
bre, del Consiglio nazionale. Il 
confronto sul programma si in­
treccerà strettamente alle ini­
ziative di cui ho parlato. Preve­
diamo anche singoli momenti 
di approfondimento: sulla po­
litica delle donne, sul mezzo­
giorno, sui giovani, sul lavoro. 
E a marzo - sempre che le ele­
zioni non si tengano prima -
organizzeremo una grande as­
semblea programmatica na­
zionale. 

Quale sarà il segno politico 
prevalente? Il fronte di op­
posizione alla finanziaria, e 
anche alla De, si presenta 

' vasto e articolato, Poi c'è la 
posizione di Craxi e del 
Psi... 

La discussione aperta nel Psi e 
molte posizioni emerse al suo 
interno sono da apprezzare. 
Tuttavia non possiamo dimen­
ticare che il Psi firma la finan­
ziaria, anche se con crescente-
malessere . Noi intendiamo in­
calzare : socialisti perchè assu­
mano scelte coerenti alle ipo­
tesi di rinnovamento e ad una 
prospettiva di alternativa. In 
gioco è proprio la capacità di 
governo dell'attuale coalizione 
imperniata sulla De. De Mita 
vorrebbe approvare in fretta e 
furia la manovra e andare su­
bito al voto. A questo gioco la 
sinistra non deve stare: il Psi 
scelga, semmai si voti adesso, 
ma respingendo la finanziaria. 
Martelli ha dichiarato al Molli­
no che ci vuole un patto di pro­
gramma tra Psi e Pds per il '92. 
lo dico: facciamolo subilo, e su 
questa base presentiamoci al­
l'elettorato. La nostra azione, 
comunque, si rivolge a tu'te le 
forze di opposizione sono au­
spicabili tutte le convergenze 
possibili, nel paese e nella bat­
taglia parlamentare. Noi inten­
diamo sviluppare un'azione 
che ponga al centro l'esigenza 
di una riforma dello Stato: ap­
poggeremo attivamente la 
campagna dei referendum. 

Come valuti la posizione del 
sindacati?, 

Nel rispetto dell'autonomia 
sindacale, noi daremo tutto il 
nostro sostegno allo sciopero 
generale proclamato per il 22 
ottobre. E io trovo anche giusta 
la risposta data a Patrucco sul­
l'idea di una trattativa sul costo 
del lavoro che escluda il gover­
no. Quel confronto non può 
prescindere dalle scelte eco­
nomiche dell'esecutivo. A me­
no che la posizione della Con-
findustria non sia più esplicita 
e coerente, e dica con chiarez­
za che con questo governo 
non è possibile alcun confron­
to serio, e che quindi se ne de­
ve andare. 

Il Pds è unito nel tracciare 
questo percorso? 

In questi mesi si costruisce nel 
concreto l'identità del nuovo 
partito. Oggi avviamo un con­
fronto di merito e di metodo 
per l'elaborazione del pro­
gramma. Nessuno intende ri­
nunciare alle proprie idee, alla 
propria funzione Ma io credo, 
al di là delle diverse colloca­
zioni interne, ad uno sforzo co­
mune per definire un program­
ma serio, credibile, su cui l'ini­
ziativa del partilo possa pren­
dere slancioe convinzione. 

*> 


